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i n  c o p e r t i n a

Volti di persone
legate a vario titolo 
- idealmente 
o concretamente - 
alla Comunità  

ph. FRANCO TOSO

Bilanci 2021. il Puntino. 
Intervista a Carlo Grilli.   
Al via: ‘Passo dopo passo’.  
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il punto

È possibile rendere la guerra estranea alla nostra natura?  

La guerra è una malattia
“La guerra è una malattia”. Questa 
dichiarazione si trova nell’ultimo li-
bro de Alla ricerca del tempo perdu-
to, quello intitolato Il tempo ritrova-
to. La pronuncia uno dei personaggi 
più complessi e, in qualche modo, 
seducenti dell’intera opera di Marcel 
Proust, l’aristocratico e colto Baro-
ne Charlus (il signor di Charlus). La 
guerra a cui si riferiva era la Prima 
guerra mondiale, appena finita o, più 
probabilmente, ancora in corso men-
tre Proust scriveva sui quaderni il te-
sto di questo libro (Il tempo ritrovato 
uscirà postumo nel 1927).

La guerra è una malattia: l’espres-
sione contiene un connotato che si 
potrebbe, paradossalmente, definire 
positivo pur nel suo aspetto ogget-
tivamente sinistro. O, perlomeno, 
sembra racchiudere in sé un motivo 
di speranza. Letta in questi termini 
(come malattia), infatti, la guerra si 
identifica come un evento patologi-
co, situazione che la medicina defi-
nisce come una alterazione dell’or-
ganismo, una situazione squilibrata, 
eccezionale. Un elemento, quindi, di 
anomalia rispetto ad un ordine defi-
nito. Non a caso Gino Strada parla-
va della guerra come “una malattia 
da curare”, intravedendo in questo 
approccio anche la necessità di un 
costante e indefesso impegno per 
prevenire e sanare. Esattamente allo 
stesso modo come la scienza medi-
ca si comporta di fronte alle varie 
malattie. Un criterio che sottende 
una visione positiva dell’umanità e 

che solo alterazioni (momentanee?) 
producono effetti devastanti come le 
guerre.

 Il discorso del nostro Barone Char-
lus, però, non si limita alle parole ri-
portate, la frase completa, infatti, è la 
seguente: “la guerra è una malattia 
che, quando sembra scongiurata da 
una parte, riattacca da un’altra”. Il 
seguito della citazione cambia com-
pletamente il quadro sinora disegna-
to. Se è una malattia [la guerra] si 
tratta di una patologia di tipo cronico 
(continuando a restare nella metafo-
ra medica). Anche la visione sull’in-
trinseca natura dell’umano assume 
un’evidenza completamente diversa, 
ribaltando addirittura l’ordine del ra-
gionamento. Non è la guerra ad esse-
re una alterazione del normale stato 
di pace (meglio dire di pacificazio-
ne), ma quest’ultima [la pace] è solo 
una tregua (Primo Levi) nella costan-
te aggressività che caratterizzerebbe 
le relazioni umane: l’homo homini 
lupus (l’uomo è lupo per l’uomo) 
ripreso da Hobbes per designare il 
naturale egoismo dell’uomo e il suo 
naturale istinto predatorio e di sopraf-
fazione per la sopravvivenza. 

La riflessione alla quale ci sollecita 
la frase di Charlus-Proust può esse-
re (o meno) intrigante. Non è cer-
tamente una novità nella storia del 
pensiero critico. Più interessante può 
essere, invece, chiederci se queste 
considerazioni hanno anche un ri-
flesso concreto davanti ad un evento 
tragico e drammatico come lo scop-
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pio reale (non un evento di scuola) 
di una guerra. In particolare, quando 
la guerra ci è abbastanza vicina o, 
addirittura, ci trova coinvolti e parte 
in causa. La questione, infatti, deter-
mina opzioni e relative scelte. Dal-
le due visioni nascono propensioni 
diverse, come ha osservato recen-
temente anche il teologo Vito Man-
cuso. Se volessimo usare categorie 
semplificatorie potremmo parlare di 
approcci (subiti o convinti) di tipo 
pacifista o bellicista. 

Pur considerando che oggetti-
vamente una parte dell’umanità la 
guerra la vuole (perlomeno quel-
li che la scatenano, quelli che la 
alimentano o fanno poco o nulla 
per evitarla) esiste una larga parte 
dell’umanità stessa (esclusa dalle 
scelte primarie) ma che, comunque, 
risulta in qualche modo coinvolta. 
Coloro che l’atrocità della guerra la 
subiscono sulla propria pelle e colo-
ro che, non implicati in modo così 
diretto, sono nella condizione di for-
marsi un’opinione. Probabilmente è 
in quest’ultima fascia che la rifles-
sione assume un suo preciso rilievo 
per creare (per cercare di creare) un 
antidoto, un vaccino, una cura per 
tentare di far emergere una vocazio-
ne che non riuscirà probabilmente 
mai a debellare questo cancro che è 
la guerra, ma forse potrà perlome-
no isolarlo, circoscriverlo, ridurlo e 
renderlo sempre più estraneo e ostile 
alla nostra natura.

Giorgio Pilastro
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Era stata davvero una buona idea... 

Un saluto
L’assemblea dei soci, riunita 
per l’approvazione dei bilanci 
economico e sociale, prevede-
va l’elezione del nuovo Con-
siglio di Amministrazione. La 
riunione si presentava affollata.  
Il clima era di cordialità, con 
scambio di battute che rivelava-
no serenità nei convenuti, alcu-
ni dei quali incontravano, dopo 
tanto tempo causa pandemia, 
amici e colleghi. Si trattava di 
ascoltare, di intervenire per ot-
tenere chiarimenti e spiegazioni 
e poi di dare un nuovo direttivo 
alla nostra compagine, la “Coo-
perativa Germano”, che sta per 
compiere, nel prossimo gennaio 
2023, il quarantesimo anno dal-
la fondazione. 

Era stata, all’epoca, una buo-
na intuizione che si rivelerà, 
negli anni, un’ottima idea. In 
effetti – e qui tiro in ballo la Co-
munità sorella di San Martino 
al Campo – nessuno negli anni 
’70 -’80 voleva dare lavoro 
(alle volte nemmeno ascolto) ai 
nostri giovani dalle storie com-
plicate, difficili e ampiamente 
discutibili: si sarebbe trattato di 
aprirsi ai... margini, agli ultimi, 
si direbbe oggi. Allora avrem-
mo fatto da soli! 

E così, dalle storie tormenta-
te di esistenze giovani ma dif-
ficili, nacque un’idea, non solo 
di produzione e di lavoro, ma 
anche di condivisione e di so-
lidarietà che avrebbe segnato, 
finalmente in positivo, le no-
stre vite. Si trattò di un pensiero 
sorto dall’esperienza decennale 
della Comunità di San Marti-
no al Campo, che aveva preso 
l’avvio proprio per esser vicino 

a chi faceva più fatica; in par-
ticolare tra i giovani di quegli 
anni. 

Il desiderio era di ricollocar-
ci nello spazio della normalità, 
della legalità e della dignità ri-
conquistata, dimensioni e va-
lori riservati ai più e purtroppo 
negati a chi non aveva potuto o 
saputo imboccare le strade giu-
ste. Per cui le risposte sconta-
te a chi stava sbagliando erano 
l’illegalità, il delinquere, la tos-
sicodipendenza, l’alcolismo, il 
carcere; in una parola, il margi-
ne! La volontà di ripresa, molto 
spesso, trovava la strada sbar-

sufficienza commiseratrice. Fu 
importante tener duro e con-
tinuare a credere nella bontà 
dell’operazione. Lentamente, 
con costante determinazione, 
da quasi quarant’anni continu-
iamo a farcela. 

I clienti, quelli importanti 
come quelli più... feriali dimo-
strano soddisfazione per l’ope-
rare della Cooperativa. Più di 
850 i Soci lavoratori che si sono 
avvicendati nella nostra realtà. 
Alcuni, ormai pensionati, ritor-
nano spesso a farci visita con 
gratitudine soprattutto affetto. 

Sui due bilanci, decisamen-
te in attivo, l’assemblea si era 
espressa. Avevamo un nuovo 
Consiglio di Amministrazione 
di cui, attraverso quasi quattro 
decenni, avevo fatto parte sia 
come consigliere sia, addirit-
tura, come presidente per ben 
venticinque anni. Ora mi senti-
vo di ringraziare nel congedar-
mi dalla funzione di ammini-
stratore. 

“Esco dal Consiglio di Ammi-
nistrazione, non dalla Germa-
no, dove continuerò a mantene-
re la figura di socio volontario, 
così come ho voluto essere sin 
dal 1983, anno della fondazio-
ne. A tutti i Soci, che saluto con 
affetto e stima e dai quali ho 
imparato più cose di quanto si 
possa immaginare, al Consiglio 
in scadenza e a quello che verrà 
eletto oggi, auguro, commosso 
e fiducioso, di continuare un 
buon lavoro, in costante svilup-
po, nel mantenimento dello spi-
rito cooperativistico”.

don Mario Vatta

rata dall’isolamento o andava a 
sbattere contro il muro dell’in-
differenza e degli atteggiamen-
ti diffidenti in chi, pur potendo 
ascoltare per aiutare concreta-
mente, si faceva negare accam-
pando scuse inesistenti o, più 
direttamente, in maniera giudi-
cante e sprezzante, ricacciando 
indietro l’interlocutore deside-
roso e bisognoso di riscatto.

 Fu, allora, proprio una buo-
na idea. Faticosa, senza dubbio, 
ma buona. Il cammino, soprat-
tutto quello iniziale, si presentò 
da subito in salita: porte chiu-
se, clienti insolventi, previsioni 
espresse apertamente di prossi-
mi fallimenti, giudizi ricchi di 
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Bilancio 2021:equilibrio tra passato, presente e futuro

Un albero ben piantato
Alla fine del 2020 ci si augurava 
che tale anno rimanesse unico e 
relegato nella memoria. Così non 
è stato perché la pandemia ha con-
tinuato a condizionare fortemente 
la vita di tutti, anche quindi della 
nostra Comunità.

I contagi sono stati più numerosi 
ma, fortunatamente, senza casi gra-
vi. L’avvento dei vaccini e le regole 
di comportamento nei luoghi di vita 
e di lavoro hanno comportato al-
cune difficoltà nella gestione della 
quotidianità delle nostre strutture.
Continuare ad operare

Nonostante la complessità deter-
minata dalla pandemia, la Comuni-
tà ha continuato ad operare vivendo 
giorno per giorno le difficoltà e le 
gioie che derivano dal prendersi 
cura delle persone. Alcuni volon-
tari hanno scelto di non riprende-
re l’attività interrotta a causa delle 
restrizioni imposte dalla pandemia, 
mentre tanti altri sono tornati a pre-
stare il proprio prezioso servizio.

Anche nel perdurare del periodo 
emergenziale si è cercato di guar-
dare avanti, iniziando un percorso 
di riflessione sul futuro della nostra 
Organizzazione di Volontariato, su 
obiettivi, modalità operative e futu-
ro, poiché la sostenibilità della Co-
munità va ricercata all’interno di 
una dialettica generativa tra passa-

to, presente e futuro, un equilibrio 
delicato da comporre, consapevoli 
che la sua bellezza e la sua com-
plessità sta proprio nel riuscire a far 
interagire queste tre dimensioni. 
Un albero con le radici salde

Possiamo immaginare la Comu-
nità San Martino al Campo come 
un albero con le sue radici che af-
fondano ben salde nel terreno, un 
fusto resistente, forte che sostiene 
i rami che ogni anno danno nuove 
foglie e nuovi frutti. Il terreno nel 
quale è piantato questo albero è la 
nostra città, le persone che la vivo-
no. Le radici e la linfa che nutrono 
l’albero sono l’accoglienza, l’a-
scolto, la condivisione e la fiducia, 
azioni che sono andate maturando 
e crescendo nei percorsi vissuti as-
sieme alle persone. Il tronco, il fu-
sto, è l’oggi. 

Nel nostro statuto, rinnovato nel 
2019, la Comunità è definita Or-
ganizzazione di Volontariato. Vo-
lontariato che ha il compito, fon-
damentale per la nostra società, di 
essere generatore di amicizia civi-
le. Amicizia civile e riconoscimen-
to della responsabilità di ciascuno 
verso l’altro sono fondamento della 
fraternità, rami e fronde del nostro 
albero.
Il bilancio 2021

Il 28 aprile è stato presentato il 

bilancio 2021. Quest’anno il bilan-
cio è stato redatto secondo le dispo-
sizioni del DL 117/2017 sulla rifor-
ma del Terzo Settore. Il resoconto 
gestionale che deriva da costi e ren-
dite per le attività della Comunità è 
di euro 1.525.925,11. Si è avuto un 
piccolo avanzo di gestione pari a 
euro 2.018,28 che è stato utilizzato 
a parziale copertura del disavanzo 
2018 ancora da ripianare.

Tra le novità introdotte dalle nuo-
ve regole per la stesura del bilancio 
c’è una sezione denominata Costi 
ed Oneri figurativi che danno giu-
sto rilievo a fatti e movimenti che 
hanno rilevanza sul piano gestiona-
le, ma non sono registrate in conta-
bilità, tra queste la valorizzazione 
del volontariato, calcolato moltipli-
cando le ore prestate dai volontari 
per il costo medio orario previsto 
dal contratto applicato ai dipenden-
ti.
Nuovi progetti

Nel 2021 hanno preso vita i due 
progetti pensati nell’anno prece-
dente: “Passo dopo passo” (pag. 6 
ndr.) per sostenere ragazzi neomag-
giorenni, ex minori stranieri non 
accompagnati, nel cammino verso 
l’autonomia abitativa e lavorativa, 
e la “Scuoletta di strada”, dopo-
scuola per ragazzi della scuola me-
dia, con l’obiettivo di prevenire la 
dispersione scolastica e migliorare 
il clima e l’apprendimento all’in-
terno dell’ambiente scolastico.

Il nostro albero arricchisce così la 
sua fioritura!

Per questo e per tutte le attività 
ormai consolidate che sono state 
portate avanti in questo anno, rin-
grazio operatori e volontari che, pur 
talvolta in mezzo a tante difficoltà, 
hanno continuato a camminare al 
fianco delle persone per sostenerle 
nel loro progetto di vita.

 Elena Clon
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Presentazione del Bilancio sociale 2021

Un anno di lavoro
Il giorno 19 maggio si è tenuta 
la presentazione del Bilancio So-
ciale relativo all’anno 2021 della 
Comunità di San Martino al Cam-
po presso la sala “Bobi Bazlen” di 
Palazzo Gopcevich. L’occasione 
è stata speciale non soltanto per 
l’importanza dei contenuti, ma 
anche perché da ormai due anni – 
a causa delle restrizioni imposte 
dalla pandemia – si era dovuto op-
tare per una presentazione online, 
sacrificando quindi la dimensione 
umana e relazionale che queste 
occasioni creano.

L’evento ha dato modo di con-
dividere i risultati di un anno di 
lavoro sia dal punto di vista della 
qualità, sia della quantità in meri-
to ai vari servizi di cui quotidiana-
mente la Comunità si occupa. 
Le novità

Come detto dalla Presidente nel 
capitolo introduttivo della pubbli-
cazione, il 2021 ha portato alcu-
ne novità: il trasferimento degli 
ospiti di Casa San Giusto presso 
lo spazio più grande e più verde 
di via Brandesia 23 e la successiva 
trasformazione di Casa San Giu-
sto in una residenzialità per gio-
vani ex MSNA (Minori Stranieri 
Non Accompagnati). Altra novità 
del 2021 è stata la creazione de 
“il Punto online”, che si affianca 
alle edizioni semestrali cartacee 
della rivista “il Punto”, con arti-
coli mensili pubblicati esclusiva-
mente sul sito della Comunità. E 
poi ancora il Progetto “Scuoletta 
di strada” ideato per dare sostegno 
didattico, educativo e psicologico 
all’interno di alcune scuole medie 
cittadine. 

Il 23 novembre, inoltre, ci si è 
finalmente potuti concedere, nel-
la cornice del Politeama Rossetti, 
l’evento celebrativo per i 50 anni 
della Comunità (rimandato l’an-
no precedente causa Covid) che 
ha richiamato amici, sostenitori e 

chiunque abbia in qualche modo 
a cuore l’operato dell’Organizza-
zione.
La continuità

Molto lavoro è stato fatto no-
nostante il persistere di un clima 
pandemico che soltanto ora, a 
metà 2022, sembra essere in via di 
risoluzione. Nonostante ciò, strut-
ture residenziali e servizi hanno 
continuato la loro costante opera 
di aiuto a chi fa più fatica; solo 
per fare degli esempi citiamo le 51 
persone accolte presso le strutture 
residenziali e le altre 39 ospitate 
nel polo di bassa soglia. È assolu-
tamente necessario ricordare che 
dietro ciascuno di questi numeri 
c’è una storia ed un accurato lavo-
ro educativo delle équipe che mira 
a rendere ciascun accolto sempre 
più autonomo. 

Nell’area dei servizi invece si 
lavora per obiettivi specifici, vi è 
quindi una presa in carico parzia-
le delle persone che si incontrano; 
ad esempio, nel 2021 lo Sportello 
d’Ascolto ha sostenuto 807 collo-
qui, in carcere i colloqui sono sta-
ti 163; 312 le persone che hanno 
beneficiato delle spese alimentari 
confezionate grazie alle donazio-
ni di otto supermercati cittadini 
e molti altri numeri si potrebbero 
citare per dar prova del quotidiano 
impegno di volontari ed operatori.

Ultima – ma non meno impor-
tante – l’area della formazione, 
progettazione e prevenzione che 
racchiude tutte le progettualità 
sui giovani ed anche la comuni-
cazione ed il fundraising. A tal 
proposito ricordiamo l’elevatissi-
ma percentuale delle promozioni 
dei ragazzi seguiti con i progetti 
di sostegno didattico, gli oltre 70 
ragazzi incontrati nelle scuole, le 
65 ore di formazione ed informa-
zione offerte ed i quasi 300mila 
euro raccolti complessivamente 
attraverso le donazioni.

Le persone
All’interno di un Bilancio So-

ciale rivestono enorme importan-
za anche i dati relativi alle risorse 
umane; come è naturale che sia, 
all’interno di un’Organizzazione 
di Volontariato il numero più alto 
rimane quello dei volontari (141) 
seguito da quello degli operatori 
(32 dipendenti della Comunità e 9 
operatori della Cooperativa Ger-
mano) e poi da un corposo nume-
ro di altre figure come i ragazzi in 
Servizio Civile Universale (10), i 
tirocinanti (9), i ragazzi che devo-
no svolgere un servizio finalizzato 
alla “Messa alla Prova” (4) ed infi-
ne il prezioso contributo dei Lavo-
ratori di Pubblica Utilità (39). 

Ci teniamo infine a ricordare che 
proprio grazie ad un lavoratore di 
pubblica utilità è stato possibile 
realizzare la grafica del Bilancio 
Sociale 2021 arricchendo così an-
cor di più dal punto di vista umano 
tale pubblicazione.

Annalisa Scherbi
Per approfondimenti su numeri e servizi 
si rimanda al “Bilancio Sociale 2021” 
consultabile online sul sito www.smarti-
nocampo.it nella sezione Pubblicazioni 
– Bilancio Sociale.

 

BILANCIO SOCIALE 2021
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il punto

Qualche mese fa sono andato al 
cinema. Il film in programma s’in-
titolava Flee, un film per lo più di 
animazione con inserti di vecchie 
immagini di repertorio dei primi 
anni novanta che mi ricordavano 
molto i telegiornali di quando an-
cora guardavo la televisione. Si 
raccontava la storia di un ragazzi-
no che fugge dall’Afghanistan dei 
mujaheddin verso Mosca e poi, 
dopo anni di traversie e separazioni, 
raggiunge la Danimarca. 

Di storie come questa, purtroppo, 
negli ultimi anni ne abbiamo cono-
sciute tante attraverso libri, film, 
testimonianze varie, tanto che alle 
volte sembra quasi non ci tocchino 
più. 

L’emozione di quel giorno, però, 
è stata molto particolare. In quel-
la sala, infatti, a vedere il film, mi 
avevano portato Shahzaib e Sa-
qlain, due ragazzi che solo pochi 
anni fa, seguendo un’altra rotta, 
avevano fatto un percorso simile, 
dal Pakistan all’Italia. Alla fine del-

Avviato i l  proget to  “Passo dopo passo”

Il sogno di un avvenire migliore 
la proiezione, con gli occhi lucidi 
dall’emozione, hanno cominciato a 
ricordare i giochi di quando erano 
bambini, i rimproveri delle loro ma-
dri, il sapore di certi frutti dei quali 
non sanno nemmeno se esiste un 
nome in italiano. 

Loro sono due ospiti che abitano 
la casa della Comunità di San Mar-
tino sul colle di san Giusto. Assie-
me a loro anche Joti, un ragazzo al-
banese – arrivato in Italia a quindici 
anni – che sta per finire la scuola 
professionale per cuoco e altri tre 
pakistani: Hassan che, prima di ri-
uscirci, ha provato una quindicina 
di volte il game per oltrepassare la 
frontiera tra Bosnia e Croazia, pren-
dendosi tutte le botte e le cattiverie 
della polizia; Ahmad che parla be-
nissimo il greco perché ha passato 
lì tutta l’adolescenza e Afridi, l’ul-
timo arrivato, che pian piano sta 
prendendo confidenza con noi e i 
suoi nuovi compagni. 

Dagli ultimi mesi dell’anno scor-
so, finalmente, la Comunità è riu-

scita ad avviare un progetto di acco-
glienza per ragazzi neomaggiorenni 
in uscita dalle strutture per minori 
e che necessitano ancora di un pic-
colo aiuto verso una migliore inte-
grazione. 

Questo progetto si chiama “Pas-
so dopo passo” ed è nato dalla 
collaborazione con la scuola pro-
fessionale CIOFS (Centro Italiano 
Opere Femminili Salesiane) che è 
frequentata da molti ragazzi arrivati 
da altri Paesi ancora minorenni (non 
accompagnati) e che spesso, rag-
giunta la maggiore età, si trovano a 
dover lasciare le comunità per mi-
nori senza aver ancora completato 
il ciclo di studi. La scuola CIOFS è 
sempre stata molto attenta a queste 
situazioni e negli ultimi anni a volte 
ha chiesto a San Martino al Campo 
la possibilità di ospitare alcuni neo-
maggiorenni nelle proprie strutture 
per permettere a loro di completare 
il percorso di autonomia.

Da questa collaborazione è nata, 
quindi, l’idea di dedicare la casa 
di San Giusto a un progetto nuovo 
che va a rispondere ai bisogni di 
questi ragazzi, che sono poi bisogni 
dell’intera comunità cittadina, visto 
l’alto numero di giovani che arriva-
no in regione dalla rotta balcanica 
con il sogno di un avvenire migliore 
e con la necessità di qualche riferi-
mento in più per inserirsi al meglio 
nella nostra realtà. 

Con l’obiettivo di dialogare al 
meglio con tutto il tessuto cittadino, 
questo progetto, fin dall’inizio, ha 
cercato di sviluppare in modo posi-
tivo collaborazioni con i vari Servi-
zi del territorio, proprio per raffor-
zare la rete sociale lì dove mostra 
qualche smagliatura che rischia di 
risucchiare ragazzi i quali, invece, 
hanno desiderio e capacità di essere 
attivi e propositivi nella nostra città 
anche per costruire un futuro insie-
me.

Davide Venier

CHIUSO 
 
Il suo era un mestiere raro, ri-
cercato; un po’ artigiano e molto 
artista. Sul banco, in bella mo-
stra, teneva un magnifico paio 
di stivali da cavallo in pelle co-
lor cuoio. Costruiti su misura da 
mio padre per il conte Ghisleri, 
morto improvvisamente il giorno 
prima di venire a ritirarli, spiega-
va. 
Possedeva una sottile ironia, 
quella di chi sapeva sfilare via 
i fatti dalla realtà. Il resto era la 
marca del suo raccontare. Per 
questo anche domani, diceva. 
Ma quel domani non indicava 
esattamente il giorno dopo, piut-
tosto un tempo procrastinato: 

un’altra volta e non ora. Talvolta 
lo si vedeva fermo sull’uscio, la 
mano in tasca sotto il grembiule 
blu a pettorina, lo sguardo lon-
tano, quasi smarrito. Mi scusi 
signora, non c’è stato il tempo... 
E rimanevo lì come se mi stesse 
fornendo un attestato di attesa. 
Qualche giorno fa ho trovato 
la serranda abbassata, chiuso 
anche il lucchetto a pavimento, 
una cosa definitiva insomma. 
La signora del negozio accanto, 
con aria rassegnata, mi ha detto 
che oramai dovremo rivolgerci a 
“quelli on-line”. 
Mi è sembrato improbabile un 
calzolaio on-line. Ed è così stra-
no non ripresentarmi in negozio, 
domani. 

Carmen Gasparotto
(... in mille battute)



L’anno scolastico volge al termine, gli esami sono alle porte e il Puntino diventa una 
buona occasione per fare qualche primo bilancio. 
Nelle ultime due annualità, ovviamente, tutto il mondo scolastico è vissuto nel caos 
generato dalla pandemia, sia per quanto riguarda gli aspetti più evidenti e discus-
si, sia per quanto riguarda aspetti molto più sottili che, ritengo, avranno conseguen-
ze di grande portata sul lungo periodo. Anche quest’anno abbiamo gestito il progetto 
in due sedi, con alcune difficoltà di cui già parlavo lo scorso anno.
Partiamo da alcune novità.
La prima riguarda l’ingresso del  
nostro progetto nell’Albo fornitori 
del Comune di Trieste. In sostanza 
non siamo più appesi al rinnovo 
annuale del progetto ma siamo 
diventati a tutti gli effetti un servi-
zio.
La seconda innovazione riguarda 
l’estate. Normalmente in estate 
lavoriamo con i ragazzi già cono-
sciuti, mentre quest’anno abbiamo 
provato ad anticipare l’accoglien-
za dei nuovi: invece che partire 
con il primo giorno di scuola ab-
biamo provato a iniziare con il 
primo giorno di vacanza! Questo 
ci ha permesso di entrare in relazione in punta di piedi con i timidi e in bomba con i più 
spigliati. Sicuramente a settembre ci siamo trovati avvantaggiati, la relazione edu-
cativa era già avviata e avevamo qualche elemento in più per la composizione delle 
classi (fase sempre molto delicata e complicata) che rimanda all’altra novità che 
abbiamo voluto introdurre.
Questa prende le mosse da alcune criticità rilevate lo scorso anno, in particolare 
l’instabilità del gruppo generata dalla volontà dei ragazzi di fare due anni in uno, 
più o meno coadiuvata da volontà, capacità e livelli didattici di partenza. In sostan-
za: molti vorrebbero fare due anni in uno, pochi sono in grado e ancora meno sono 
quelli disposti ad impegnarsi in maniera adeguata di conseguenza. Con pochi ele-
menti per fare queste valutazioni ci siamo spesso trovati a dover fare dei passaggi 
di classe ad anno in corso con tutta una serie di problematiche connesse, e l’ultimo 
anno era stato particolarmente negativo da questo punto di vista.
La novità è consistita nelle cinque settimane di accoglienza diffusa. In sostanza 
si è trattato di cinque settimane nelle quali, oltre alle solite attività di accoglienza 
(uscite, giochi sulla fiducia, attività di team building etc.), abbiamo sviluppato un 
programma didattico propedeutico con il duplice obiettivo di rinfrescare alcune 
conoscenze base e valutare in maniera più accurata possibile i livelli di partenza dei 
singoli ragazzi. Tutto questo è stato gestito in maniera fluida dal punto di vista del 
gruppo: i ragazzi con un sistema di turnazioni si sono conosciuti tutti, a prescinde-
re da quella che sarebbe stata la classe definitiva. 

a cura dei ragazzi 
dello SMaCInserto speciale del Punto n. 86

  UN ANNO...

 FIUME 
ALLO 
SMAC
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Parliamo della gita, come sempre 
fulcro dell’anno. 

Quest’anno abbiamo percorso tutto 
il fiume Tagliamento, dalla fonte alla 
foce, utilizzando vari mezzi: a piedi, 
in gommone e in bicicletta.

Cinque giorni complessi, carichi 
quanto entusiasmanti. Il gruppo ha 
risposto benissimo e tutti si sono 
messi in gioco. 

Lungo la discesa abbiamo raccolto alcune delle storie che questo fiume ha vissu-
to e reso possibili: l’esperienza partigiana e della Repubblica libera della Carnia, 
la storia del monte di Ragogna e del ruolo che il monte e il fiume hanno avuto nel 
rallentare l’avanzata austroungarica dopo la disfatta di Caporetto, permettendo 
all’esercito italiano di riorganizzarsi sul Piave. 

È stato bellissimo vivere il fiume in maniera così diversificata, dentro, dall’alto, a 
fianco, vederlo nascere in un rivoletto e vederlo diventare grande come appare nel 
suo letto libero e gigantesco, vederlo gettarsi in mare, e noi con lui, cresciuti nell’a-
ver compiuto insieme questa piccola impresa.  
 

                    

La gita!
sul fiume Tagliamento

E adesso... … testa agli 
esami, aspettando l’estate!



temevo fossero brutte notizie...

I fumetti...
( come

I fumetti che presentiamo sono il frutto di un laboratorio svolto in collabora-
zione con l’Accademia del fumetto di Trieste.
I ragazzi hanno seguito prima un percorso di sei incontri curato da France-
sca Bruno in cui sono state poste le basi: le linee di costruzione, il volto uma-
no, le proporzioni, le pose, l’ombreggiatura, le inquadrature, le composizioni 
della tavola etc. 
Dopo la gita sul Tagliamento abbiamo fatto due ulteriori incontri con France-
sco Zardini (storico e fumettista), il quale ci ha proposto di mettere su carta 
gli stimoli ricevuti durante la gita. In particolare ci siamo concentrati sugli 
incredibili avvenimenti che hanno visto “protagonisti” il monte di Ragogna, 
il fiume Tagliamento e i suoi ponti: (come detto) dopo la disfatta di Caporetto 
era necessario rallentare l’avanzata dell’esercito austro-ungarico per per-
mettere a quello italiano di riorganizzarsi sul Piave. In quei giorni si sono 
concentrate in queste zone parecchie storie tragiche ed eroiche che i nostri 
ragazzi hanno intercettato sotto forma di racconti o stimoli, e poi immagina-
to e provato a mettere su carta. 
Questi estratti presentano parte del lavoro fatto, senza la pretesa di dare 
una resa esaustiva.

dov’è Anna? dov’è Martina?

sono le ultime pa-
gine che scrivo...
sto scappando...
sono ad un pas-
so...

torna nella trincea 
soldato!!

dobbiamo resistere...

E adesso... … testa agli 
esami, aspettando l’estate!



Illusione

È quando ci credi tanto
in una cosa che alla fine
non si dimostra reale o vera.
L’illusione è una cosa 
che fa stare male 
perché il crederci tanto, 
quando quella cosa non è vera
è come aver scalato una montagna
per poi caderci giù. 
E se poi non si capisce l’errore 
che si è commesso
continui sempre a cadere

Bottiglia

piena d’acqua sta sul banco
con l’etichetta bianca, sta ferma e 
non si muove,
guarda tutti e sta zitta
non parla 
ascolta

Rihanna
Il tempo 

Quando ce l’hai non lo sfruttiamo
fai di tutto per sprecarlo.
Quando ce l’hai, cerca di usarlo.
Il tempo
quando ormai è scaduto
ormai non te ne resta più
lo provi da usare.

Armando

Sono felice quando raggiungo un traguardo perché 
per raggiungerlo devo fare tanti sforzi e sacrifici: 
sono determinata!
Mi sono sentita felice al termine di una simulazio-
ne d’esame: volevo dimostrare a me stessa di poter-
cela fare. È stata la mia determinazione a farmi 
raggiungere quel risultato che ha fatto felice me e i 
miei genitori.
Sono felice anche quando sto con mio fratello perché 
è una delle poche persone di cui mi fido veramente. 
Mi è stato vicino quando non stavo bene, mi ha ca-
pita quando mi sono confidata con lui. Mi dispiace 
di aver capito solo ora che lui per me ci sarà sempre.
Melania
Sono felice quando non vedo per tanto tempo o per 
molto tempo una persona che per me, vederla è... una 
scocciatura.
Armando
Secondo me, essere felici significa essere contenti o 
orgogliosi di qualcosa o di qualcuno.
Io lo sono dei miei risultati scolastici.
Stefan
Sono felice quando sto con mio fratello: lui mi fa 
ridere; mi piace stare con lui anche se non parliamo 
e stiamo in silenzio; non è un silenzio imbaraz-
zante.
Quando sto con lui dimentico i miei problemi, la 
sua compagnia è fantastica e mi piace che si preoc-
cupi per me.
Rihanna
Sono felice quando posso rivedere un amico dopo 
tanto tempo. Sono andato alla stazione a prendere 
Andrea e ho passato una bella giornata con lui: ab-
biamo riso, scherzato, giocato, ricordato tante cose.
Sarò felicissimo quando potrò rivederlo.
Cristiano
Sono le cose semplici della vita a rendermi felice: la 
presenza dei miei affetti, la possibilità di essere di 
aiuto a chi è in difficoltà.
Franca
Non sono mai stato veramente felice. Posso dire per 
un giorno “sono felice “ma non è per niente vero: 
è un’illusione, non è per niente vero! Non lo è mai 
stato e mai lo sarà.
Rem

l’ang
olo

della
poesi

a
Sono felice 
quando...
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“Non cercatelo tra i morti, ma 
tra le persone vive che ha amato, 
accolto e aiutato”. 

Molti cronisti hanno ripreso le 
parole di don Luigi Ciotti alla 
commemorazione funebre di don 
Pierluigi Di Piazza per ricorda-
re questo sincero uomo di pace 
(altra definizione più volte uti-
lizzata). Lo facciamo anche noi 
perché riteniamo che i cosiddetti 
lasciti (soprattutto quelli che ri-
guardano i giganti sulle cui spal-
le, noi nani, possiamo cercare di 
guardare lontano) debbano avere 
anche un rapporto stretto con la 
quotidianità, con la costruzione 
del nostro rapporto con gli altri e 
la ricerca dentro noi stessi.

Certo c’è la commozione e la 
tristezza per la mancanza che la 
morte di un uomo come Pierlui-

gi lascia in molte persone. E non 
solo in quelle che lo hanno co-
nosciuto e che hanno compiuto 
un pezzo (piccolo o grande) di 
strada assieme, ma anche tra tutti 
coloro che condividono e credo-
no in una visione delle relazioni 
umane che privilegia il dialogo, 
l’accoglienza, la comprensione, 
senza per questo far venir meno 
la schiettezza ed il coraggio nel 
sostenere i valori propri e le ne-
cessità delle persone che non 
hanno la possibilità di far sentire 
le proprie istanze di giustizia.

I discorsi, gli scritti o le com-
memorazioni di persone dece-
dute (soprattutto se il decesso 
è recente o recentissimo) sono 
sempre molto difficili. È possi-
bile, infatti, scivolare in facili re-
toriche (anche se estremamente 

sincere) o in ripetitive e, quindi, 
inutili consuetudini. Proprio per-
ché una vita, una persona non è 
circoscrivibile in nessuna delle 
tante o poche parole che si pos-
sono raccogliere anche con il mi-
gliore e sincero proposito, né tan-
tomeno cercando di individuare 
definizioni (compresa quella di 
uomo di pace), tutte riduttive o 
parziali.

Pierluigi era una grande amico 
della Comunità ed in particolare 
un fratello minore (come soleva 
ripetere spesso) del suo fondato-
re.

In questo momento, probabil-
mente, molti di noi si sentono più 
soli, ed è proprio per questo che 
accogliere ed affidarci alle parole 
di don Ciotti ci da un po’ di sol-
lievo e anche di coraggio. 

Ci sentiamo più soli
Pierluigi: un grande amico della Comunità  
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il punto

Alcune domande all’assessore Carlo Grilli 

Costruire una città inclusiva
Abbiamo recentemente incontrato 
l’Assessore ai Servizi e Politiche 
Sociali del Comune di Trieste, Car-
lo Grilli. Questa è la sintesi dell’in-
tervista.
Prima di tutto una domanda perso-
nale: come stai? Come stai al tuo 
secondo mandato come assessore 
alle politiche sociali in un periodo 
così difficile per tutti?
Ti stupirà ma devo dire che sto 
molto bene, e questa risposta è de-
terminata dalla grandissima capa-
cità che il nostro Dipartimento ha 
dimostrato nel reagire alle enormi 
e nuove difficoltà delle persone più 
fragili. La nostra, in generale, è una 
città sana, dove la maggior parte 
delle persone, anche anziane, sta 
bene, lavora, va a teatro, svolge va-
rie attività, ed ha saputo reagire alla 
pandemia prima, alla guerra ora 
(guerra che nessuno di noi si sareb-
be mai aspettato, dopo settant’an-
ni di pace) potendo contare su una 
buona rete di sostegno. Però sia la 
pandemia, sia la guerra, hanno cre-
ato e stanno continuando a creare 
delle enormi difficoltà economiche, 
finanziarie, relazionali, psicologi-
che, che hanno messo a dura prova 
tutti, e in particolare alcune catego-
rie di persone. Si trattava quindi di 
individuare i nuovi bisogni e di ri-
spondervi in modo adeguato. Posso 
dire di stare bene perché mi sento 
alla guida di un Dipartimento che 
è stato in grado di trovare risposte 
alle nuove necessità e in cui si è 
rafforzata la collaborazione tra tutti 
gli operatori (un assessore da solo 
non va da nessuna parte). Certo c’è 
ancora molto da fare e tutto è mi-
gliorabile.
Dal tuo osservatorio privilegiato 
come vedi la situazione attuale nel-
la nostra città rispetto alla pande-
mia?
Rispetto alla pandemia noi stiamo 
registrando alcuni elementi che ci 
preoccupano molto e sui quali stia-

mo cercando di intervenire. Que-
sta è una città con una prevalente 
presenza di anziani. A causa della 
pandemia la maggior parte di loro è 
stata costretta a rimanere a casa per 
un lungo periodo. Molti, soprattut-
to i più fragili, nel tempo si sono 
abituati a non uscire, a stare a casa, 
con le immaginabili conseguenze 
sia fisiche che psicologiche. Quindi 
ora, dopo aver finalmente riaperto 
i centri di aggregazione destinati 
agli anziani e alle persone fragili, 
lo sforzo è quello di rassicurare 
queste persone e di convincerle ad 
uscire, a tornare a vivere nella so-
cialità per poter riprendere una vita 
relazionale normale e recuperare le 
capacità perse.  
Stessa preoccupazione riguarda 
i giovani che, come gli anziani, 
hanno sofferto di più e ora pagano 
le conseguenze dell’isolamento. 
Purtroppo stiamo registrando dei 
disagi molto forti tra loro ed una 
preoccupante escalation di males-
sere conseguente all’interruzione 
di tante attività e relazioni. Su que-
ste due emergenze stiamo cercando 
in particolare di intervenire.
E come ti sembra si stia compor-
tando la nostra città rispetto all’e-
mergenza Ucraina?

La città rispetto all’emergenza 
ucraina ha reagito in modo genero-
so, aprendo le sue porte. Noi siamo 
una città particolare, di confine, sia-
mo la prima porta attraverso la qua-
le si deve passare per poi fermarsi 
o per raggiungere altri lidi. I primi 
gruppi di Ucraini arrivati nella no-
stra città si sono subito diretti verso 
altre destinazioni dove avevano dei 
parenti o degli amici che li poteva-
no ospitare. In un secondo momen-
to però altri si sono fermati a Trie-
ste. Noi quindi abbiamo allargato 
la capacità ricettiva potenziando 
la collaborazione con la Prefettura. 
Un grosso aiuto è arrivato anche 
dal Burlo che, assieme al Gaslini di 
Genova, rappresenta una risposta 
sanitaria di eccellenza soprattutto 
per bambini con patologie gravi e 
disabilità. Il nostro Comune ne ha 
già accolti una ventina, accompa-
gnati dalle loro madri. Inoltre ab-
biamo messo a disposizione della 
cittadinanza un numero verde per 
poter comunicare le proprie even-
tuali disponibilità sia di denaro, sia 
di spazi abitativi, sia di accoglienza 
nella propria casa. La scorsa setti-
mana il Servizio per i Minori è riu-
scito a concludere gli abbinamenti 
tra undici famiglie ucraine e altret-
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tante famiglie triestine, che hanno 
dato disponibilità all’accoglienza.
Tra la pandemia, l’emergenza 
Ucraina e gli arrivi di profughi 
dalla rotta balcanica il sistema di 
accoglienza come ha funzionato?
Nella nostra città non è cambiato il 
sistema di accoglienza per gli stra-
nieri che arrivano da tanti diversi 
Paesi e che fa capo alla Prefettura. 
Per un periodo abbiamo registrato 
un rallentamento degli arrivi dalla 
cosiddetta rotta balcanica, men-
tre ora il flusso è ritornato quello 
precedente all’emergenza Ucraina. 
Come Comune cerchiamo di gesti-
re nel modo più dignitoso possibile 
tutti i tipi di accoglienza, pur mol-
to differenti tra loro, ma che han-
no come comune denominatore la 
massima attenzione ai bisogni di 
ogni persona. Come la vostra Co-
munità sa bene il Comune nel tem-
po della pandemia ha cercato di 
allargare le risposte di accoglienza 
facendo in modo che nessuno, ita-
liano o straniero, rimanesse sulla 
strada. I profughi sono tutti uguali 
però hanno esigenze diverse. Noi 
registriamo sulla rotta balcanica 
un certo tipo di immigrazione: ar-
rivano prevalentemente maschi, 
adulti e con il desiderio di potersi 
ricostruire una vita, in primis attra-
verso la ricerca di un lavoro. Inve-
ce per quanto riguarda l’emergenza 
Ucraina le persone che arrivano 
sono prevalentemente donne con 
bambini. 
Per i profughi provenienti dall’U-
craina sono state attivate immedia-
tamente delle risposte finalizzate a 
facilitare il loro inserimento nel no-
stro Paese (tessera sanitaria, per-
messo di soggiorno per un anno, 
possibilità di lavorare). Ma queste 
persone non desiderano principal-
mente tornare a casa loro?
Certo. Il loro più forte desiderio è 
di tornare nella loro terra dove han-
no lasciato mariti, padri, fratelli… 
Però realisticamente questo rientro 
non sarà veloce. Speriamo che que-
sta guerra finisca presto, anche se 
io non sono molto ottimista, e che 
cessino il prima possibile le mor-
ti di tanti cittadini ucraini ma an-
che di tanti giovani russi mandati a 

tra giovani dell’agio e giovani in 
disagio… Per esempio le persone 
con disabilità dopo i 65 anni non 
rientrano più nella categoria dei 
disabili ma solo in quella degli an-
ziani, ma oggi la durata della vita si 
è allungata di molto e si deve tener 
conto delle nuove e complesse esi-
genze.
Il Terzo Settore deve avere la pa-
zienza di stare ai tempi burocratici 
dell’ente pubblico, ma nello stes-
so tempo stimolarci con risposte e 
proposte innovative rispetto ai bi-
sogni sempre nuovi delle persone. 
Ormai si parla solo di co-progetta-
zione. Quasi tutti i finanziamenti la 
prevedono. I Piani di Zona ormai 
non ci sono più, però sono entra-
ti nel nostro modo di lavorare. Si 
deve lavorare insieme per arriva-
re ad una progettazione che alla 
fine soddisfi tutti e due i soggetti, 
pubblico e privato sociale, però io 
credo che specialmente nel sistema 
Trieste questo si stia già realizzan-
do.
Come immagini il futuro per le per-
sone più povere e fragili della no-
stra città?
Quello che vorrei è la realizzazione 
di una società che nella sua interez-
za sappia assumersi la responsabi-
lità dell’inclusione di tutti, senza 
delegarla al solo servizio sociale. 
Questo ovviamente dovrà conti-
nuare ad occuparsi delle situazioni 
più gravi che necessitano di un so-
stegno forte e competente. Ma tutti 
possono contribuire a costruire una 
città inclusiva che sappia valoriz-
zare le risorse e le competenze di 
ciascuno, anche delle persone con 
qualche difficoltà o qualche deficit.  
Perché una persona è più fragile 
nella misura in cui non riesce ad 
esprimere le sue potenzialità. 

a cura di Miriam Kornfeind

combattere senza neanche sapere il 
perché e per i quali piangono altre 
madri e altre famiglie. In ogni caso 
la ricostruzione non sarà immediata 
e quindi ritengo che la permanenza 
di queste famiglie nel nostro Pae-
se non sarà breve. Penso quindi sia 
doveroso provvedere – e in questo 
senso ci stiamo muovendo – all’in-
serimento a scuola di questi bam-
bini e alle loro cure se sono malati, 
cioè a percorsi di integrazione per 
tutti.
Quali altri problemi ti sembrano 
emergenti dal punto di vista sociale 
e come pensi che il tuo Dipartimen-
to li dovrà affrontare?
Quello che mi preoccupa molto – e 
questo è un parere politico – è il ri-
sultato dei tanti strumenti finanziari 
che sono stati messi in campo dal 
Governo, in particolare il reddito 
di cittadinanza. Questi aiuti, pure 
necessari, hanno abituato molte 
persone a vivere di contributi. Un 
servizio sociale efficace secondo 
me deve sostenere e accompagnare 
tutte le persone con disabilità, gli 
anziani fragili e spesso soli, le per-
sone con disagio mentale cronico, 
chiunque viva delle gravi difficoltà. 
Esistono però anche persone meno 
fragili che attraversano dei disagi 
rispetto ai quali il nostro compito 
dev’essere quello di fornire un aiu-
to temporaneo, ma poi strumenti e 
opportunità affinché ognuno possa 
riprendere in mano autonomamen-
te la propria vita. Il servizio socia-
le non può sostituirsi alle persone, 
alla loro autodeterminazione. Il suo 
obiettivo dev’essere l’autonomia 
lavorativa e abitativa dei cittadini.
Su questi temi che cosa potrebbe 
fare di più il Terzo Settore e, in 
particolare, la nostra Comunità, in 
collaborazione con il Comune?
La risposta è: flessibilità. Noi oggi 
abbiamo un contesto sociale che 
varia molto velocemente. Non si 
può più parlare di settori: i giova-
ni, gli anziani, la disabilità… Oggi 
molte di queste specificità si intrec-
ciano in progetti che, per esempio, 
prevedono la collaborazione tra 
persone disabili e anziani, l’incon-
tro tra persone anziane e minori, 

SEGUITE IL PUNTO ONLINE
dal sito: www.smartinocampo.it
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il punto

I risultati della campagna “Insieme per un lavoro” 

Traguardo raggiunto!
A dicembre la Comunità ha lancia-
to una campagna di raccolta fondi in 
occasione del Natale per realizzare un 
progetto ambizioso, ma soprattutto 
necessario per le persone che vivono 
nelle nostre strutture, la possibilità di 
un lavoro.

La campagna si intitola “Insieme 
per un lavoro” e possiamo dire che 
insieme siamo arrivati al nostro tra-
guardo. Grazie alle donazioni di tutti 
coloro che hanno preso a cuore questo 
progetto, la campagna ha raccolto più 
di centomila euro, dandoci la possibi-
lità di programmare l’inizio delle atti-
vità dal mese di aprile.

Grazie alla generosità dei donatori 
abbiamo avuto la possibilità di indivi-
duare una risorsa dedicata al progetto. 
All’inizio del mese di aprile, Stefania 
Farci, già dipendente della Comunità, 
ha assunto il ruolo di referente di “In-
sieme per un lavoro” con l’incarico di 
attivare tirocini formativi a favore di 
persone, accolte o seguite dalla Co-
munità, che per diversi motivi si tro-
vano disoccupate e fanno difficoltà a 
rientrare nel mondo del lavoro.

Il progetto vuole trovare una con-

In particolare, vanno ringraziate 
quelle realtà (aziende, associazioni e 
club) che hanno individuato nel “Pa-
nettone dell’accoglienza” la possibili-
tà di trasmettere un messaggio a di-
pendenti e soci.

Ogni donatore può diventare, a sua 
volta, promotore del dono, condivi-
dendo con parenti e amici questi gesti 
di solidarietà.

Francesca Parisi

nessione tra le potenzialità e i desideri 
delle persone disoccupate e le neces-
sità delle aziende che hanno dato di-
sponibilità ad accogliere i tirocinanti.

L’adesione dei donatori a questa 
iniziativa ci conferma sempre di più 
quanto interesse ed impegno vi sia, da 
parte di tante persone, nei confronti di 
chi affronta momenti difficili. 

Ci piacerebbe comunicare a tutti 
coloro che hanno donato che ad ogni 
singola donazione, piccola o grande 
che sia, corrisponde un gesto concreto 
di aiuto e sostegno, un piccolo pezzo 
di questo progetto che porterà diverse 
persone a riappropriarsi della propria 
dignità, autonomia e serenità.

Il progetto è stato sostenuto anche 
dalla tradizionale vendita dei “Panet-
toni dell’accoglienza”, che ormai ci 
vede per il quarto anno protagonisti 
delle strenne natalizie. Molte sono 
state le persone che si sono fermate ai 
nostri banchetti, incuriosite dalla bel-
la confezione natalizia, ma soprattutto 
dalla possibilità di coniugare la gioia 
di fare un regalo alle persone care con 
la gioia di fare un dono a chi è in dif-
ficoltà.

fai il tuo dono 
alla Comunità di San Martino al Campo

Un ringraziamento particolare 
per aver acquistato i Panettoni 
dell’accoglienza a:

Cooperativa Germano; 
Fondazione CRTrieste;
Rotary Club;
Rotary Club Trieste Miramar;
Inner Wheel Italia Club di Trieste;
Teatro Rossetti;
Impresa Zampieri;
Bazzara s.r.l.;
Tripmare s.p.a.;
Modiano s.p.a;
U-blox s.p.a.
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il puntoQuel pezzo di storia che mancava

Il tempo di vivere con te

Ascoltare il dialogo tra lo scrittore 
Giuseppe Culicchia e Giorgio Bazze-
ga, durante un incontro promosso da 
Conferenza Nazionale Volontariato 
Giustizia, mi ha permesso di conosce-
re Il tempo di vivere con te (Mondado-
ri, 2021). 

“Il tempo di vivere con te è il primo 
libro che avrei voluto scrivere, ma non 
ero stato capace di farlo. Ci ho messo 
quarant’anni...” Esordisce così Giu-
seppe Culicchia durante l’incontro con 
Bazzega.

Il protagonista di questa storia inti-
ma, privata e umana è Walter Alasia, 
terrorista, appartenente alle Brigate 
Rosse e cugino dello scrittore.

La mattina del 15 dicembre 1976 la 
polizia irrompe in un appartamento 
di Sesto San Giovanni per arrestare 
Alasia. Quest’ultimo, nel tentativo di 
sfuggire all’arresto, fa fuoco su due 
poliziotti, uccidendoli, per venire a 
sua volta freddato poco dopo, durante 
il tentativo di fuga. I poliziotti sono il 
maresciallo dell’antiterrorismo Sergio 
Bazzega, padre di Giorgio, e il com-
missario Vittorio Padovani. Walter 
uccide ed è ucciso a sua volta, ma 
l’autore fa qualcosa che nessuno ha 
mai avuto il coraggio di fare: parlare 
di un brigatista, ma allo stesso tempo 
di un cugino, per lui un mentore e un 
fratello.

All’epoca dei fatti lo scrittore era un 
bambino di undici anni, un bambino 
innamorato pazzo di quel cugino di 

nove anni più grande con cui, insieme 
alla famiglia, trascorre le vacanze nella 
casa dei nonni, a Nole, un paesino nel-
la provincia di Torino.

Walter giochiamo a pallone? Walter 
giochiamo ai soldatini? Walter faccia-
mo che io sono Tex e tu Kit Carson? 
Walter andiamo per i prati? Brandel-
li di vita che raccontano di quando 
Walter era ancora e sempre lì, allegro, 
entusiasta e generoso. Walter che non 
si rifiuta mai di aiutare, anche se è in 
vacanza. Walter che imbianca le pareti 
della casa degli zii, Walter che vede la 
madre lavorare in fabbrica a cottimo e 
piangere al rientro a casa. Walter che 
sogna la rivoluzione e poi la scellera-
ta decisione di arruolarsi nelle Brigate 
Rosse. Giuseppe Culicchia parla del 
cugino senza demonizzarlo né mitiz-
zarlo, ma raccontandolo come lo ha 
veramente conosciuto e cercando di 
capire, capire non giustificare, perché 
si è arrivati a quella mattina di dicem-
bre, le decisioni, le dinamiche.

Con la sensibilità e il senso critico 
che contraddistinguono ogni grande 
scrittore, Culicchia realizza un ritrat-
to sincero e lucido non solo degli anni 
Settanta, gli anni di piombo, ma anche 
di Walter Alasia un ragazzo con grandi 
sogni e speranze per un mondo miglio-
re, pieno di rabbia come tanti giovani 
della sua generazione. Che cosa hai 
fatto Walter? Che cosa hai fatto alle 
famiglie, ai figli di Bazzega e Padova-
ni, padre di quattro, che ne aveva avu-
ta una da appena dodici giorni? Che 
cosa hai fatto a tua madre? Tutto per 
una rivoluzione in cui tu credevi ma 
che non c’è mai stata. 

Giorgio Bazzega, la cui esistenza è 
stata a lungo segnata dal dolore per la 
scomparsa del padre e dall’odio verso 
i colpevoli, ma che ha conosciuto un 
punto di svolta grazie all’incontro con 
altri familiari delle vittime del terrori-
smo che lo hanno avviato a un lungo 
percorso di giustizia riparativa, di que-
sto libro dice: “mi mancava conoscere 
Walter Alasia, incontrarlo. Quando mi 
hanno segnalato il libro di Giusep-
pe Culicchia ho capito subito che mi 
avrebbe permesso di aggiungere alla 
mia storia il pezzo che mancava.” 

Carmen Gasparotto
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Il territorio è il contesto nel quale
siamo inseriti, 
non possiamo prescindere da esso
perché le persone che fanno fatica
non hanno via di scampo
da questo contesto, 
ma hanno anzi bisogno di strumenti
per imparare a leggerlo
e abitarlo con agio.

[… territorio…]

Dal Nuovo Documento Base della Comunità - “Il dovere della fiducia”


